I Domenica dopo la Dedicazione – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 8, 26-39)

In quei giorni. Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: “Alzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta”. Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: “Va’ avanti e accòstati a quel carro”. Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: “Capisci quello che stai leggendo?”. Egli rispose: “E come potrei capire, se nessuno mi guida?”.  E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: “Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita”. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: “Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?”. Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco  disse: “Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?”. Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada.

Prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

(1Tm 2,1-5)

Carissimo, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù.

Lettura del Vangelo secondo Marco

(Mc 16,14b-20)

In quel tempo. Il Signore Gesù apparve agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto”_______________________________________

L’annuncio della Chiesa, la predicazione del Vangelo, la proclamazione della Risurrezione del Signore, il ritornare su quello che il Signore Gesù ha indicato come via, verità e vita è qualcosa che sta a fondamento della nostra esistenza. Senza questa predicazione, senza questo annuncio, noi oggi non saremmo a celebrare l’Eucaristia insieme. La nostra vita sarebbe completamente diversa. La vita del nostro mondo sarebbe completamente diversa. Siamo in questa Messa, in questa domenica, perché chi è venuto prima di noi non ha tenuto la bocca chiusa; ha parlato, ha testimoniato, ha preso sul serio il mandato del Signore, che diceva: “Andate, annunziate il Vangelo, battezzate”. Grazie a quell’aver preso sul serio quel mandato, noi oggi conosciamo il Vangelo. Magari non riusciamo a viverlo fino in fondo, ma pensate senza Vangelo che disastro. Se, pur con l’annuncio e la grazia che ci ha raggiunto, ci accorgiamo di stentare continuamente nel nostro cammino, come saremmo senza conoscere Lui, senza poter incontrare Lui, senza avere la possibilità di ripartire dall’Eucaristia, dal Suo continuo donarsi a noi, dalla Confessione? 

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”_________________________

Dobbiamo tenere presente che, quando parliamo di predicazione, purtroppo c’è un fraintendimento. Spesso si lega il discorso della predicazione esclusivamente ai “professionisti” della predicazione. Cioè, a quelli che parlano da un pulpito, a quelli che ufficialmente predicano. In realtà, la fede è arrivata fino a noi non solo attraverso i predicatori, ma, molto più profondamente, attraverso la testimonianza dei piccoli. Se ci pensate, la maggior parte di noi non ha fede perché l’ha ascoltata nelle prediche, ma perché l’ha conosciuta nelle persone semplici. In una mamma, in una zia, in un papà che viveva la sua fede e in qualche modo ci ha fatto capire che era una cosa seria, per cui valeva la pena investire la vita. 

Quando noi invece tendiamo a “delegare” il compito della predicazione a qualcuno che istituzionalmente ne ha – o almeno dovrebbe averne - le competenze, finiamo col far diventare sterile la testimonianza cristiana. Questa infatti si basa su una predicazione ufficiale, in un certo ambito, ma, più profondamente, sulla testimonianza data dalle vite che sono state prese dentro dal Mistero del Signore Risorto. 

Nel nostro momento storico, questo aspetto è critico: quasi tutti hanno paura di testimoniare la propria appartenenza alla fede. Moltissimi cristiani temono di parlare di Cristo. 

La colpa è in parte della mentalità di “delega”: si è timorosi – magari poi ti trovi davanti una persona di cultura e non riesci a reggere la discussione – e in fondo ci si sente impreparati. Il problema si potrebbe risolvere scegliendo di studiare, di farsi venire voglia di approfondire in modo serio le argomentazioni  relative a quella fede che dovrebbe essere al centro della nostra vita. 

“Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato”____________

Al di là di questo, però, dobbiamo mettere a fuoco un’ulteriore problematica. E’ filtrata dentro nel mondo cristiano, dentro nella nostra vita, una visione malsana del cristianesimo, che ha ridotto la fede ad una “idea”. Attorno a noi, chi non vive nella dinamica della fede, quando dice “fede”, pensa un’”idea”. Un’idea del mondo, un’idea di Dio, un’idea di quello che siamo. Ma un’idea tra le molte. Non “l’idea” – che già sarebbe un buon punto di partenza. Ma, semplicemente, un’idea - che abbiamo maturato dentro di noi, che è importante. Ma tutti possono avere la loro idea. Tutti possono avere la loro religione. Tutte vanno bene, perché non ce n’è una vera. Questo pensano. L’implicita, ma ovvia, conclusione è che, se non c’è una religione vera, sono tutte false.

Questo sentire è filtrato dentro di noi, tanto che molti cristiani, di fronte alla necessità di annunciare il Vangelo, si sentono in imbarazzo. Si sono arresi al fatto che l’altro ha la sua idea  e, in fondo, se la segue con buona coscienza, il Padre Eterno lo salva lo stesso. Come se il mio credere in Gesù fosse solo una scelta soggettiva. Anche in persone che hanno una certa maturità e formazione cristiana, capita ormai frequentemente di trovare la convinzione che va bene allo stesso modo che uno creda in Buddha, uno in Maometto – in realtà non si può parlare di “credere” quanto di seguire la dottrina -: basta che tutti cerchiamo di essere bravi. 

Siamo certi che questa sia la visione cristiana, che noi possiamo permetterci di lasciar filtrare dal mondo che ci circonda? 

E’ una questione delicata ed importante. Da una parte, noi siamo consapevoli che è vero che Dio agisce al di fuori di ogni schema, perché Lui vuole la salvezza di tutti. Ce lo dice la seconda lettura, con molta chiarezza: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati”. E’ quindi per noi ovvio pensare che Dio riesca ad arrivare dentro il cuore di ogni uomo, attraverso mezzi che solo Lui conosce. 

Non basta però nutrire la certezza che Dio in tutti i modi cerca di raggiungere ogni essere umano – pur dentro la difficoltà,  dovuta magari ad alcune dottrine, che sono tutt’altro che malleabili all’ingresso di Dio, anche se si chiamano religioni.  

“…e giungano alla conoscenza della verità”___________________________________________

Si tratta di riconoscere che c’è qualcos’altro, dentro l’annuncio del Vangelo. Non c’è solo un’idea, c’è Lui. Noi non possiamo dire tranquillamente che Gesù è il Verbo che si è fatto uomo -  Dio da Dio, Luce da Luce -, che è venuto in mezzo a noi, si è fatto carne per noi, ha parlato a noi, è morto per noi, è risorto per noi, e poi affermare che comunque vanno bene anche gli altri. Ammetterete che il discorso non torna. Non lo possiamo fare con tanta leggerezza. E’ evidente proprio nella lettera di Paolo appena citata, che afferma: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati”, ma continua “e giungano alla conoscenza della verità”. “Giungano alla conoscenza della verità” vuol dire che intorno a noi c’è anche la menzogna, che non tutte le vie sono verità, che non tutto ti conduce nella direzione giusta. Non ogni indicazione - magari anche buona, da un certo punto di vista - ti conduce realmente all’incontro con Lui. 

E’ un tema su cui è bene tornare a riflettere ogni tanto, alla ricerca di un equilibrio, che non è facile trovare. Meriterebbe una trattazione più ampia e maggior tempo a disposizione. Perciò sul nostro blog ho inserito una pagina in cui Giovanni Paolo II affronta questo tema della salvezza rivolta a tutti gli uomini e nello stesso tempo della necessità dell’annuncio.

“Il Signore agiva insieme con loro”__________________________________________________

In ogni caso, dentro di noi dobbiamo avvertire e lasciare emergere l’esigenza di annunciare il Vangelo. E’ il Signore Gesù che ci ha detto: “Andate, annunciate, battezzate”! Noi non possiamo certo permetterci di prendere alla leggera queste Sue parole, che, tra l’altro, assumono ancora più forza, perché sono le ultime che ha detto, quando era qui sulla terra con noi. 

Possiamo allora trascurare il mandato missionario o delegandolo o pensando che in fondo si può anche farne a meno? Siamo certi che questa cosa sia buona? Guardate che non lo è! 

Noi abbiamo un mandato da parte di Cristo, ed è stato dato alla Chiesa intera! Ciascuno poi lo realizza nel modo suo proprio, con le sue capacità, con la sua coscienza, con la sua consapevolezza, con la sua vocazione. Ma questo mandato è stato dato alla Chiesa; ad ogni cristiano è stato detto: “Andate, annunciate, battezzate”. 

Quello che Gesù ci ha chiesto avviene. Credo che l’abbiate fatto anche voi: ogni genitore cristiano che ha battezzato i suoi figli, ogni genitore cristiano che ha cercato - per come era capace - di annunciare il Vangelo ai suoi figli, ha realizzato il mandato, almeno nell’ambito della sua famiglia.

Ecco, questa dovrebbe diventare la modalità normale di accostare e di accogliere tutte le persone. Certo, rispettandole nel loro cammino, senza sognarsi nemmeno di imporre la conversione con la forza. In qualche periodo qualcuno ha pensato che fosse il sistema buono, ma è assurdo, anche perché il metodo contraddice quello che annunci e quindi non può funzionare.

“Va’ avanti e accostati a quel carro”__________________________________________________

Noi dobbiamo sentire il desiderio di testimoniare la fede che viviamo, conservando l’attenzione a non diventare troppo insistenti e inopportuni. Dobbiamo cogliere le tante occasioni  nelle quali è possibile raggiungere davvero l’altro e portargli l’annuncio che magari risponde ad una sua precisa domanda. 
Pensate alla narrazione della prima lettura. Nel diacono Filippo, che si trova in cammino su una strada, abbiamo  questa bellissima immagine della prima Chiesa, che viene presa e trascinata da una parte all’altra dallo Spirito Santo, senza neanche sapere dove sta  andando, che cosa sta facendo, senza troppi progetti. Così Filippo è condotto ad incontrare quell’uomo, che sta leggendo la Scrittura e ha nel cuore una domanda. Filippo si inserisce nel desiderio di capire che l’uomo nutre e lo porta a conoscere Cristo e non solo a conoscerLo, ma a desiderare di far parte di quel Mistero d’Amore che Cristo ha donato, facendosi battezzare. 

E’ questo il  nostro compito. Noi dobbiamo raggiungere gli uomini e dire loro le parole della verità. Rispondere ad alcune loro domande e porre altre domande. Fare sì che l’uomo di oggi si renda conto che senza Cristo manca qualcosa che fa diventare la vita vera, autentica, piena. 

E’ difficile, lo so, anche perché il pregiudizio rispetto alla vita cristiana è forte, è potente. Ma non ci deve fermare. Noi dobbiamo andare e parlare.
Parlare non significa mettersi sulla piazza e cominciare ad arringare le folle. Stiamo sul semplice. Magari stai andando al lavoro in metropolitana a Milano e dici le Lodi: quello è già segno che qualcuno sta vivendo la preghiera e sta facendo una scelta. In mille altre situazioni questa testimonianza è possibile.

Ecco, noi dobbiamo porci con questo atteggiamento. Oggi il Signore Gesù ci dice: “Andate, predicate il Vangelo e battezzate”. Noi sentiamo questo mandato come rivolto a noi: a ciascuno di noi e a noi come comunità cristiana. Ciascuno deve imparare a viverlo. E in questa settimana ciascuno deve essere impegnato, almeno in una occasione, ad annunciare il Vangelo. Facciamo i compiti a casa. Alla fine di questa settimana ciascuno deve arrivare in fondo e dire: almeno a quella persona, in quella circostanza, ho annunciato il Vangelo. Non so se faremo gli esami alla fine della settimana, ma vediamo se arriviamo in fondo e possiamo dire: sì, almeno una volta ci sono riuscito. 

